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Santa Maria Capua Vetere,
da ‘caput urbium Campaniae’ a città universitaria
Maria Gabriella Pezone

L’antica Capua oggi Santa Maria Capua Vetere era la più importante delle città cam-
pane, al pari di Roma e Cartagine1. Nel territorio è documentata la presenza degli 
Osci, mentre la fondazione della città etrusca col nome di Volturnum pare risalga al 

IX secolo a.C., come attesta Velleio Patercolo2 e hanno confermato le indagini archeologiche3, 
mentre i Sanniti la occuparono solo nel V secolo a.C. quando gli Etruschi erano ormai avviati 
a un inesorabile declino dopo la sconfitta nella seconda battaglia di Cuma a opera di Ierone 
di Siracusa (474 a.C.). L’indipendenza di Capua sannitica durò circa un secolo fino alla metà 
del IV secolo (354 a.C.) quando l’adesione dei Campani alla confederazione romano-latina 
diede l’avvio a una serie di eventi che avrebbero portato alla definitiva conquista romana con 
la deditio senatoriale del 211 a.C4.

Le tracce della città etrusca e poi sannita sono ormai quasi del tutto scomparse mentre 
permangono invece imponenti resti della città romana, degli edifici pubblici realizzati tra il II 
e la metà del I secolo a.C., come il teatro (108 a.C.) e l’anfiteatro che accolse la prima scuola 
gladiatoria da cui partì la famosa ribellione di Spartaco nel 73 a.C. Alla stessa epoca risale la 
rete fognaria, il rifacimento di complessi religiosi più antichi, molti edifici privati e larga parte 
dell’architettura funeraria.

Nonostante la crisi generale delle città nel periodo tardo antico, Capua continuò ad avere 
una certa floridezza legata alla tradizione dell’agricoltura cerealicola, che le consentì di essere 
annoverata da Ausonio ancora tra le prime otto città della penisola5. Nella tarda antichità la 
sua influenza è attestata anche dalla dignità di sede episcopale assunta a partire dall’età costan-
tiniana6. In questo periodo furono fondati importanti edifici della cristianità, come la basilica 
Apostolorum (di età costantiniana) i cui resti furono inglobati dalla successiva fabbrica france-
scana di San Pietro7, l’imponente basilica a cinque navate di Santa Maria Suricorum (o di Santa 
Maria Maggiore) voluta dal vescovo Simmaco (429-439)8 e il più tardo edificio di San Prisco 
costruito a nord est della città nell’antica area sepolcrale, che conserva dell’origine medievale 
solo la camera funeraria della fondatrice Santa Matrona9. Il primo declino della città iniziò 
dopo il sacco dei Vandali nel 456 quando restò disabitata la parte sud orientale, ma poi con la 
conquista longobarda Capua ebbe ancora una ripresa finché non fu gradualmente ma definiti-
vamente abbandonata dopo l’incursione saracena nell’841. Fu allora infatti che la popolazione 
si spostò inizialmente presso Triflisco dove fu fondata la fortezza di Sicopoli (che ebbe vita 
breve) e successivamente nell’ansa del Volturno che aveva ospitato al tempo dei Romani l’an-
tico porto di Casilinum, dove fu fondata la nuova Capua nell’856.

Molti edifici furono abbattuti intenzionalmente per destinare i terreni alla coltivazione e la 
città antica fu presto ridotta a una cava a cielo aperto dalla quale prelevare i materiali utili alla 
costruzione della nuova Capua. Nel tempo si formarono tre villaggi aggregatisi intorno alle 
chiese di San Pietro, di Santa Maria Maggiore e alla torre di Sant’Erasmo, che tra IX e XII 
secolo furono indipendenti e retti da magistrature locali finché non diventarono casali alle 
dipendenze amministrative da Capua10.

Il casale di Sant’Erasmo ebbe da sempre una vocazione militare, testimoniata dalla presen-
za di una torre già in epoca normanna, forse costruita dai Longobardi, conservata poi dagli 

Since the institution of  our 
University in the 1990s, 
the town of  Santa Maria 
Capua Vetere houses the 
Departments of  Law and 
Arts and Humanities. 
The presence of  these 
Departments reinforces 
the city’s cultural role as a 
university center alongside 
its more public role 
established by the historical 
presence of  the Court of  
Justice. From the celebrated 
splendor of  antiquity, when 
Capua equaled Rome in 
importance, to the renewal 
of  religious buildings 
between the seventeenth and 
eighteenth centuries, leading 
up to the Floral renewal 
of  a large part of  its civil 
architecture at the beginning 
of  the twentieth century, 
the intent has always been 
to delineate the significantly 
historical perspective of  the 
city’s architecture. This was 
achieved by excluding the 
post-60s transformations 
that initially involved the loss 
of  most of  the courtyards 
and gardens located in the 
city center, followed by the 
exponential growth towards 
the north-eastern peripheral 
area
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Svevi e dagli Angioini che vi aggiunsero nuovi ambienti destinati a ospitare il sovrano durante 
i soggiorni con la sua corte. Qui nel 1278 nacque Roberto d’Angiò, si svolsero importanti 
incontri storici e furono redatti e proclamati numerosi diplomi11. 

Alfonso il Magnanimo trasformò il preesistente complesso angioino «in forma di castello 
cinto d’intorno di merlate mura e torrioni»12. Si trattava di una vera e propria fortezza, dunque, 
a guardia della direttrice nord-sud sul tratto di congiunzione della via Latina con la via Cam-
pana13 e così ancora appare nell’incisione inserita nel Regno di Napoli in prospettiva dal Pacichelli 
con i baluardi merlati circolari a scarpa circondati da ampi fossati posti a protezione dell’ori-
ginaria torre con l’abitazione del sovrano. Il casale intorno si sviluppò nei secoli XIV e XV 
includendo poi l’area del Foro del Popolo ad ovest e a sud, seguendo l’andamento dell’attuale 
via Anfiteatro, via Roberto d’Angiò e via Vittorio Emanuele14.

Il casale di San Pietro, invece, che rappresentava la porta di accesso da est con la sua po-
sizione a cavallo dell’Appia, ebbe un ridotto numero di abitanti dediti all’agricoltura e all’arti-
gianato e una crescita irrilevante fino alla tarda età moderna mentre quello di Santa Maria si 
sviluppò velocemente assurgendo a centro spirituale e sociale dei tre casali, che infatti sempre 
più spesso vennero indicati nel complesso con il suo solo nome.

Nel primo Cinquecento i casali di Sant’Erasmo e di Santa Maria Maggiore cominciarono a 
fondersi in un’unica area inclusa tra le attuali via Tari, via Roma, via Vittorio Emanuele e via 
Mazzocchi. Non abbiamo piante o vedute che restituiscano la reale consistenza dell’agglome-
rato urbano in questo periodo. La sola testimonianza iconografica di quest’epoca ricostruisce 
in realtà l’ipotetica configurazione della città antica, raffigurata ad affresco nel 1527 per inizia-
tiva del cardinale Cesare Costa su una parete del palazzo arcivescovile di Capua, ma oggi nota 
solo attraverso l’incisione inserita nell’opera settecentesca del Granata15.

Sin dalla fine del Cinquecento Santa Maria ebbe una grande importanza strategico-militare 

Alla pagina precedente, 
V. Aloja (da J.P. Hackert), 

Anfiteatro campano a S. Maria 
di Capua, 1798 ca.

A lato, Piano di Rettificazione 
della Regia Strada da Capua 

a Caserta, 1835 (BNN). 
Particolare con l’abitato di 

Santa Maria

Sopra, Torre di S. Erasmo seu S. 
Elmo. Virilassi di Capua,

in G.B. Pacichelli, Il Regno di 
Napoli in prospettiva diviso in 
dodeci provincie, Napoli 1702

Santa Maria Capua Vetere, 
resti dell’anfiteatro campano
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divenendo la sede privilegiata di guarnigioni militari che richiesero la costruzione degli acquar-
tieramenti. A tal proposito, va ricordato che la piazzaforte di Santa Maria era in questo periodo 
il luogo nel quale i banditi pronti a sottomettersi al re potevano entrare nell’esercito regolare.

Tra Sei e Settecento furono fondati molti insediamenti monastici e conventuali. Al prin-
cipio del Seicento il vescovo Roberto Bellarmino favorì l’arrivo dei Paolotti che nel 1604 
iniziarono la costruzione del proprio convento nella località nota popolarmente col nome 
di ‘Grotti Longhe’ o ‘Grotti antique’ per la presenza dei resti del criptoportico romano, in 
un’area particolarmente importante nell’antichità, ai margini dell’Appia, sede anche del teatro, 
del campidoglio, dell’anfiteatro e dell’arco di Adriano16. Gli ambienti del nuovo convento di 
Santa Maria via Coeli si appoggiarono proprio sull’antico criptoportico, donato ai frati dall’Uni-
versità di Capua che sino ad allora lo aveva concesso in fitto a privati cittadini17.

Nel 1677, in un’area allora esterna all’abitato in località San Pasquale, fu fondato il conven-
to dei padri Alcantarini, la cui sede fu completata negli anni Ottanta del Seicento su progetto 
dell’architetto Francesco Antonio Picchiatti18. Tra il 1690 e il 1702 fu costruito il conservatorio 
dell’Annunziata poi del Carmine, oggi Istituto Santa Teresa19; nel 1702 si diede inizio al con-
vento delle Cappuccinelle degli Angeli custodi a metà strada tra il casale di San Pietro e quello 
di Santa Maria20, e infine tra il 1730 e il ‘40 fu fondato il complesso della Pietra Santa21.

Negli anni del suo arcivescovato tra il 1627 e il ‘33, Girolamo Costanzo intraprese per 
primo i lavori di ricostruzione del palazzo della Mensa accanto alla chiesa di Santa Maria Mag-
giore «non risparmiando spesa per farvi comoda e bella abitazione»22, ma fu poi il cardinale 
Camillo Melzi, arcivescovo di Capua tra il 1636 e il ‘59, a riprendere l’intento di realizzare un 
nuovo e sontuoso palazzo portato a compimento dal nipote Giovanni Antonio Melzi, succe-
dutogli alla cattedra capuana tra il 1661 e l’87. L’urbanizzazione coagulata intorno ai borghi di 
Santa Maria Maggiore e di San Pietro in Corpo iniziò a crescere nel XVIII secolo con l’ingran-

Cupola della cappella di Santa 
Maria Suricorum nella collegiata 
di Santa Maria Maggiore

Dall’alto, collegiata di Santa 
Maria Maggiore, navatella

In alto, a destra, collegiata di 
Santa Maria Maggiore, navata 
principale

Collegiata di Santa Maria 
Maggiore, pianta
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dimento dei due casali che però solo nell’Ottocento si fusero dando vita a un nucleo urbano 
unitario. Santa Maria nel Settecento occupava buona parte della città romana, della quale aveva 
recuperato anche il sistema viario, con il decumano (via Appia/corso Umberto) e i cardini, che 
diventarono le vie di collegamento con le otto piazze allora esistenti.

Il tessuto urbano si estese soprattutto intorno al casale di Santa Maria, in prossimità della 
piazza più importante che accoglieva il palazzo Melzi e l’antica basilica di Santa Maria Mag-
giore, divenuta nel frattempo chiesa collegiata e rinnovata alla metà del Settecento da architetti 
napoletani, dal 1742 Michelangelo e Ignazio De Blasio23, sostituiti nel ’49 da Luca e Bartolo-
meo Vecchione24.La struttura antica dell’imponente basilica a cinque navate fu conservata nel-
la stessa posizione correggendone però le inadempienze statiche attraverso l’integrazione di 
nuovi sostegni che vennero a mutare completamente il ritmo della parete interna della navata 
principale con un risultato finale di grande efficacia nella sintesi tra antico e nuovo25. L’elegan-
te linguaggio che connota le decorazioni tardo barocche di questa chiesa con i candidi e sinuo-
si stucchi si riscontra anche in alcuni pregevoli palazzi che ricadono per lo più nel perimetro 
delimitato da via Mazzocchi, via Albana, via Latina e via Cappabianca. Rimarchevole, in questa 
direzione, è la facciata di palazzo Paolella, al numero 45 di via Mazzocchi, che conserva ancora 
l’apparato decorativo settecentesco con i ricchi e morbidi stucchi, vicini ai modi dell’architetto 
napoletano Niccolò Tagliacozzi Canale ma riconducibili, con maggiore probabilità, ai di Blasio 
o ai Vecchione, diffusori anche essi di quella stessa fluidità negli stucchi di stampo vaccariano 
e peraltro documentati a Santa Maria, come ho appena ricordato.

Di origine sei-settecentesca sono la maggior parte dei tradizionali palazzi sammaritani che 
fondono le caratteristiche della casa a corte di tipo agricolo con quelle del palazzo di città. 
Quasi tutti presentano, infatti, ampi cortili interni destinati alle lavorazioni di prodotti agricoli, 
loggiati con archi che li circondano e una scala che fa fondale scenografico a chiudere la visua-
le dal portale di accesso. Tra essi meritano una menzione il palazzo Merola a via Mazzocchi, 
in cui nacque l’erudito sammaritano Alessio Simmaco Mazzocchi, che conserva ancora un 
bel portale settecentesco, o ancora il palazzo Sanmartino che risale al 1754 come ricorda una 
lapide all’interno del cortile, e soprattutto il palazzo Corsini in via Albana 35, oggi sede di un 
Istituto di Suore domenicane. I Corsini, importante famiglia fiorentina che incrementò le pro-
prie fortune con l’elezione a pontefice di Clemente XII, possedevano una tenuta a Santa Maria 
Capua Vetere sin dal Seicento se dobbiamo prestar fede al Baldinucci26; questi, infatti, ricorda 
un giardino di proprietà del marchese Corsini27 per il quale Ercole Ferrata avrebbe realizzato 
una statua di Orfeo28. Una lapide29 all’interno del palazzo celebra le opere iniziate da Bartolo-
meo e portate a termine nel 1795 dall’allora duca di Casigliano e Principe di Sismano Tomma-
so Corsini. Dalla lettura di alcuni documenti, a queste poche notizie si riesce ad aggiungere che 
negli anni Settanta del Settecento erano ancora in corso i lavori per la costruzione del «nuovo 
casino»30, affidati dall’allora Principe Bartolomeo31 a Ferdinando Fuga coadiuvato nell’esecu-
zione dal fido collaboratore Giuseppe Alviani e dalle migliori maestranze napoletane32.

Nel XVIII secolo l’alloggiamento delle truppe di cavalleria sia durante il viceregno austria-
co che nel periodo borbonico contribuì a rafforzare ancor più la già accentuata caratterizza-
zione militare della città. La necessità di avere la protezione dei militari quando il re – prima 
Carlo poi Ferdinando – si recava a caccia nei territori di Carditello e di Calvi sollecitò la co-
struzione dei nuovi quartieri di Sant’Erasmo, di Perrella e di San Francesco, quest’ultimo insediato 
nell’Ottocento nel sito delle carceri, vecchia sede del Dipartimento di Lettere e Beni Culturali 
dell’Università della Campania.

Il progetto carolino di fondare a Caserta la nuova capitale con la costruzione della reggia a 
metà del Settecento si riverberò poi su tutto il territorio e in particolare influì anche sulla cre-
scita della città di Santa Maria che si trovava nel punto di confluenza delle strade che da Napoli 
e da Capua conducevano a Caserta.

In alto, palazzo Paolella 
in via Mazzocchi n. 45, 

particolare degli stucchi del 
piano nobile

Casino Corsini,
prospetto su via Albana e 

particolare del portale
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Il toponimo di Capua Vetere per indicare il casale di Santa Maria maggiore cominciò a 
essere usato solo dalla fine del secolo, come risulta, tra l’altro, da una sentenza del Cappellano 
Maggiore del 10 giugno del 179133. 

Nel Decennio francese Santa Maria Capua Vetere acquisì un ruolo strategicamente ancor 
più rilevante nel territorio quando, con decreto di Giuseppe Napoleone nel 1806, divenne ca-
poluogo amministrativo della Provincia di Terra di Lavoro, funzione sottratta a Capua e rico-
perta in realtà solo per due anni34. L’estensione urbana ebbe un notevole sviluppo soprattutto 
dopo l’istituzione nel 1808 del Tribunale di prima istanza e del Tribunale criminale per la pro-
vincia di Terra di Lavoro, insediatisi il 7 gennaio del 1809 nel palazzo Melzi35. Con le riforme 
napoleoniche furono creati, infatti, i ‘giudici di pace’, che sostituirono i governatori locali. A 
ciascuna provincia fu assegnato un tribunale di prima istanza e nell’intero regno furono stabi-
lite quattro corti d’appello e una corte di cassazione con sede a Napoli36. Il secentesco palazzo 
Melzi divenne la sede del tribunale e fu trasformato per adattarlo a questa nuova funzione 
inizialmente con pochi interventi e solo in un secondo momento con una più radicale campa-
gna di lavori, diretti tra il 1898 e il 1904 da Giuseppe Sticco ed Eleuterio Abbatecola mentre 
la nuova ala per la Corte d’Assise fu costruita nell’area del giardino nel 1928 su progetto degli 
architetti Domenico Morelli e Giuseppe Parisi37.

Con l’istituzione del Tribunale fu necessario provvedere anche all’insediamento delle car-
ceri, che inizialmente furono ospitate in maniera provvisoria proprio nei locali terranei di 
palazzo Melzi38. Lo scoppio di un’epidemia nel 181139 tuttavia costrinse all’evacuazione da 
questa sede accelerando la necessità di una nuova collocazione. Già nel Decennio si pensò di 
insediarle nei locali del soppresso convento dei Paolotti di Santa Maria via Coeli ma in realtà 
la definitiva trasformazione di questo complesso nel nuovo carcere centrale della Provincia di 
Terra di Lavoro avvenne solo dopo la restaurazione borbonica40. 

Nel progetto redatto per costruirlo nel 1819, l’ingegnere Lorenzo Turco previde la demo-
lizione dell’antico convento e il riuso dei tre bracci del sottostante criptoportico che impose 
pertanto la forma bloccata nell’impianto di un rigido quadrilatero. La lunga durata dei lavori 
(1819-’37 circa) per i molti problemi insorti all’interno del cantiere fece diventare inadeguato e 
anacronistico il suo disegno, ancora legato alla tradizione settecentesca del carcere ‘fortezza’41 
soprattutto in raffronto ai progetti delle prigioni di Avellino e di Campobasso costruite nel 
frattempo seguendo le nuove indicazioni degli schemi panottici42.

È a partire dalla seconda metà dell’Ottocento che si configurarono i caratteri della città 
borghese con la nascita di un ceto nuovo (composto in larga parte da avvocati e magistrati) 
favorita dalla presenza del tribunale43. Una serie di interventi pubblici attuati proprio in questo 
periodo si saldarono senza soluzione di continuità con le iniziative intraprese nel primo Otto-
cento, tra le quali non si può fare a meno di menzionare anche l’apertura della ferrovia (1844). 
In questo periodo si riconfigurarono i vecchi assi e se ne aprirono di nuovi incidendo sul trac-
ciato urbano anche attraverso la sistemazione delle piazze. Per collegare i borghi settentrionali 
a quelli meridionali della città nel 1850 fu aperto il nuovo corso Francesco II (oggi Garibaldi), 
progettato dall’ingegnere Francesco Sagnelli, uno degli artefici più attivi nella trasformazione 
della città dopo l’Unità44. Egli intraprese due interventi distinti (ma coordinati) che conferi-
rono un nuovo e più ampio respiro all’attuale corso Garibaldi, ricollegandolo visivamente a 
sud con la via Mazzocchi e prolungandolo verso nord con un nuovo asse completato dalla 
progettazione della villa comunale.

Il primo intervento, risalente al 1875, riguardò l’allargamento della vecchia via Mazzocchi 
attraverso la demolizione di alcuni casamenti45 per fare in modo che, anche visivamente, la 
strada divenisse la naturale prosecuzione del corso Garibaldi verso l’attuale piazza Matteotti. 
Allo sbocco verso la piazza del Mercato (oggi piazza Mazzini) furono demoliti alcuni fabbri-
cati alle spalle della chiesa di San Lorenzo per poi costruire negli anni Ottanta il nuovo edificio 
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della Pretura che col suo andamento obliquo contribuisce a riannodare strada e piazza.Con il 
riallineamento della vecchia strada le due piazze principali della città finalmente furono messe 
in comunicazione attraverso il ruolo di cerniera visiva svolto dall’edificio della Pretura e più 
avanti dal palazzo Moschese all’angolo con l’attuale via Gramsci. La costruzione del prolun-
gamento verso nord del corso Garibaldi e del giardino pubblico, affidati allo stesso Sagnelli, 
risalgono al 1876 ma le vicende per la loro realizzazione si sarebbero protratte per molti anni46. 
Il giardino doveva diventare il fondale prospettico del nuovo asse stradale (l’attuale via Ugo de 
Carolis) che serviva a collegare il centro cittadino con la circumvallazione settentrionale della 
via della Madonna delle Grazie (oggi viale della Libertà/viale Unità d’Italia) aperta proprio in 
quegli anni. La planimetria, inviata insieme al prospetto per l’approvazione al Ministero dei 
Lavori Pubblici nel 188447, fa comprendere quanto strada e giardino fossero parte di un pro-
getto unitario a scala urbana dove l’asse era concepito, nelle intenzioni, come un boulevard che, 
con la passeggiata alberata, anticipava e rimandava al vero e proprio giardino48. Questo poi ne 
riprendeva il disegno con l’ampio viale alberato centrale in corrispondenza della strada e i due 
percorsi pedonali più piccoli laterali, che si aprivano in circolo intorno all’agorà, fondale pro-
spettico dell’asse, in seguito accentuato dalla collocazione al centro del monumento ai caduti49. 
Lungo il corso Garibaldi furono costruiti tutti gli edifici pubblici più rappresentativi dell’Italia 
post unitaria, il teatro, l’edificio scolastico, il palazzo della pretura, il giardino pubblico, con un 
linguaggio architettonico per lo più ispirato all’imperante stile neorinascimentale. 

La diffusione di questo stile si deve anche all’attività di molti ingegneri del Genio, come nel 
caso della nuova scuola elementare sammaritana progettata dall’ingegnere Camillo Rosalba50. 
Allo stesso codice linguistico è poi riconducibile l’edificio della già menzionata Pretura, co-
struita dall’ingegnere Nicola Parisi nel 1881 nell’area lasciata libera dalle demolizioni effettuate 
al fine di riallineare la via Mazzocchi con la piazza del Mercato51.

In posizione baricentrica lungo il corso, accanto all’edificio scolastico trova posto anche il 
teatro costruito su progetto di Antonio Curri dopo tre bandi di concorso che si erano succe-
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duti tra il 1864 e il 1889. Il suo prospetto – come altri hanno notato – è apertamente ispirato ai 
modelli consolidati dell’architettura teatrale, con citazioni dall’Opéra di Garnier, dal Comunale 
di Trieste di Pertsch e dal Teatro Nuovo di Spoleto di Aleardi52. Il disegno di questa facciata 
avrebbe ispirato a sua volta un altro importante edificio pubblico, il Municipio a via Cappa-
bianca (via dell’Olmo, oggi via Municipio), la cui nuova sede fu spostata negli anni Ottanta 
dell’Ottocento dai locali terranei del tribunale negli ambienti dell’ex ospizio di San Carlo, ria-
dattati tra il 1887 e il ‘93 su disegno dell’ingegnere Emilio Santillo53.

Un’altra importante istituzione insediata nell’Italia post unitaria fu il Regio Deposito di 
Cavalli Stalloni, inizialmente ospitato nel vecchio quartiere di cavalleria Torre, l’attuale sede 
del museo archeologico dell’antica Capua. Nel territorio nazionale ne esistevano inizialmente 
sette, istituiti nel 1864 alle dipendenze prima del Ministero della Guerra e successivamente 
passati al Ministero dell’Agricoltura Industria e Commercio, a Crema, a Ferrara, a Reggio Emi-
lia, a Pisa, a Santa Maria Capua Vetere, a Catania e a Ozieri, ai quali fu aggiunto dal 1915 anche 
quello di Foggia54. In un’epoca che non conosceva ancora i motori e vedeva nei cavalli una 
risorsa primaria per lo sviluppo agricolo e militare, lo scopo era di migliorare la razza equina 
attraverso gli incroci e di indirizzare l’allevamento «verso produzioni in armonia con le esigen-
ze di carattere primariamente militare»55. I locali del quartiere Torre furono adeguati alle nuove 
funzioni, con scuderie, depositi, rimesse, sellerie, dormitori per i palafrenieri con lavori effet-
tuati più volte nel corso degli anni per ampliarlo e adattarlo ad esigenze che divenivano sempre 
più ambiziose56. Con la legge del 26 giugno del 1887 sull’ampliamento del servizio ippico fu 
imposto ai depositi di portare il numero dei cavalli stalloni a non meno di 800 esemplari in un 
periodo di 8 anni a decorrere dal 1888. Per questo motivo si resero necessari imponenti lavori 
di ampliamento che iniziarono dal 1889, con il progetto dell’ingegnere di III classe del genio 
di Capua Giuseppe Pisanti57. Questo intervento però non fu sufficiente a garantire gli spazi 
idonei a ospitare il numero di stalloni necessari e, pertanto, negli anni Venti, dopo aver anche 
valutato la possibilità di trasferire il Deposito nella caserma Perrella, si decise di costruire, su 
progetto dell’ingegnere Gaetano Cariati, una nuova sede nell’area a N-E dell’abitato su un 
terreno appartenente ai Fossataro con scuderie per 126 cavalli, due magazzini per i foraggi, 
una caserma, alloggi per ufficiali e sottoufficiali, un’infermeria, un galoppatoio delimitato da 
piantagioni di lecci e un muro di cinta con cancelli58. I lavori furono eseguiti nel decennio 
successivo dalla ditta di Alfredo Sagnelli, figlio dell’ingegner Francesco, che inglobò al suo in-
terno anche una preesistenza in stile floreale, ancora oggi visibile lungo il perimetro in precario 
stato di conservazione, riutilizzata come casina per il custode59. La sede di questa istituzione, 
trasformata nel 1955 in Istituto di Incremento Ippico, passata poi alla Regione Campania e 
soppressa poi nel 197860, è in via Caserta e conserva ancora oggi pregevoli testimonianze di 
architettura Liberty, come il muro perimetrale e la casina del custode. Questo piccolo ma inte-
ressante episodio, vicino stilisticamente alle architetture di Nicola Parisi, denota la conoscenza 
e la rielaborazione di elementi del Liberty napoletano, come i possenti mensoloni di chiusura 
ai lati della terminazione curvilinea e i grafismi floreali lungo i cornicioni marcapiano e le piat-
tabande delle bucature.

Tra le opere viarie post unitarie vanno ricordate la sistemazione nel 1862 della strada dei 
14 ponti che collegava San Tammaro alla zona di Sant’Erasmo, nel 1863 dell’arteria di Santa 
Maria delle Grazie che metteva in comunicazione la via di Sant’Angelo in Formis con la con-
solare di Caserta61 e nel 1876 quella del corso Adriano (poi corso Umberto I, oggi via Moro), 
che aveva visto succedersi molti interventi, sin dagli anni trenta dell’Ottocento in epoca bor-
bonica62. Oltre alla costruzione di altre strade, come il collegamento tra via San Sebastiano 
(attuale via Roma) e via Gelso (odierna via Avezzana-corso Togliatti)63, si intraprese anche 
un programma di riconfigurazione dei vuoti urbani, a cominciare dalle due piazze principali 
(di Santa Maria Maggiore e del Mercato). La piazza del Mercato (dal 1871 piazza del Popolo, 
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dal ‘90 piazza Amedeo, e dal 1945 piazza Mazzini64) fu oggetto nel 1889 di un intervento di 
restyling con il cambio delle pendenze e la sistemazione della pavimentazione su progetto degli 
architetti comunali Roberto Aveta ed Eleuterio Abbatecola65. Lo stesso tipo di intervento, 
che mirava soprattutto a migliorare il decoro urbano, fu effettuato nel 1888 nella piazza San 
Pietro dagli ingegneri Emilio Santillo e Francesco Sagnelli66. Anche il piazzale della stazione fu 
più volte rinnovato fino all’intervento più incisivo nel 1917, quando fu necessario annullare il 
dislivello con la via Avezzana sotto di oltre 3 metri67.

Nel Novecento si registra una crescita della città a macchia d’olio soprattutto lungo i nuovi 
assi stradali ottocenteschi, dove è possibile trovare un’edilizia di gusto floreale rispondente alle 
esigenze del nuovo ceto borghese. Una serie di dimore realizzate o solamente trasformate tra 
fine Otto e inizio Novecento, pur rispettando i caratteri base del palazzo neorinascimentale, 
mostrano una decorazione più sontuosa e raffinata che anticipa elementi tipici del repertorio 
floreale. Significativi in tal senso sono il palazzo Funaro in via Gallozzi, arricchito in facciata 
da esuberanti decorazioni eclettiche tratte da un repertorio neobarocco, o il palazzo Moschese, 
all’angolo tra via Mazzocchi e via Gramsci,che alla grammatica canonica del palazzo neori-
nascimentale aggiunge elementi nuovi, come le fasce di collegamento tra i balconi, al primo 
piano dipinte e al secondo decorate con bassorilievi fitomorfi in stucco, o ancora il palazzo 
Auriemma, costruito nel 1899 lungo la cortina meridionale della piazza Mazzini nell’area del 
vecchio teatro Boschi68.

All’inizio del Novecento risalgono i due palazzi Papa, nei quali si può cogliere l’utilizzazio-
ne, con modi differenti, di un repertorio decorativo più marcatamente floreale. Nel palazzo di 
Ernesto Papa, all’angolo tra via Mario Fiore e via Gallozzi, con due corpi di fabbrica separati 

Sopra, a sinistra, palazzo di 
Gaetano Papa tra via Tari

e corso Garibaldi,
Giuseppe Parisi, 1903

Palazzo Parisi, particolare 
degli stucchi delle volte del 

corpo scala

Palazzo Parisi, facciata sul 
cortile ripresa dalle vetrate 

della scala

Il Teatro Garibaldi,
Antonio Curri

Deposito Cavalli Stalloni, la 
casina del custode

In alto, l’esedra di piazza 
Bovio (piazza Maria Pia), 

Gaetano Cariati
ed Errico Amoruso



231

dall’ampio terrazzo situato sull’ingresso, le ringhiere dalle linee sinuose a colpi di frusta, gli eleganti racemi intorno all’oculo che 
incornicia l’orologio, pigne, ghiande e festoni di fiori sul corpo d’ingresso sono tutti elementi che denotano ormai un cambiamento 
nel gusto delle decorazioni. È tuttavia la trasformazione del palazzo di Gaetano Papa (all’angolo tra via Tari e corso Garibaldi), che 
segna il vero e proprio inizio dell’architettura floreale in Santa Maria Capua Vetere, nel senso di quella declinazione del fenomeno 
europeo che, equivocando sull’organicismo, ne faceva derivare l’ispirazione dalla natura, dalle sue foglie, dai suoi fiori69. Il settecen-
tesco palazzo de Gennaro fu trasformato infatti nel 1903 su progetto dell’architetto sammaritano Nicola Parisi che, non potendo 
intervenire sulla configurazione spaziale, confinò a valori di superficie tutti i suggerimenti che provenivano dal nuovo stile70.

Alcuni elementi distintivi – come la policromia materica, le linee fluide concavo-convesse, l’asimmetria, l’elegante decorativismo 
di sintesi tra architettura e arti applicate – trovano espressione ancor più efficace nel palazzo in via Albana n. 42-44 che lo stesso 
Parisi progettò come propria dimora trasformando, ancora una volta, un precedente palazzo a corte sei-settecentesco71. Qui con-
fluirono probabilmente i risultati delle energie profuse da questo ingegnere (anche come professore) nella scuola impiantata a Santa 
Maria su iniziativa di Ernesto Papa per la diffusione delle arti applicate72. La lavorazione artistica del vetro, degli stucchi, del ferro, 
dei pavimenti in mosaico e «l’arte della stipetteria», che andavano diffondendosi proprio grazie all’attività della scuola, trovarono 
un felice banco di prova nella realizzazione di casa Parisi, mirabilmente orchestrata secondo un disegno ispirato a un aggiornato 
linguaggio liberty.

L’apertura negli anni trenta del Novecento della nuova piazza Maria Pia (oggi piazza Bovio) fu l’ultimo importante intervento a 
scala urbana lungo il corso Garibaldi. L’opera, nelle intenzioni dichiarate dai progettisti Gaetano Cariati ed Errico Amoruso, aveva 
l’obiettivo di coordinare in uno solo tre progetti diversi che avrebbero riguardato l’adattamento del vecchio convento degli Angeli 
custodi alla funzione di liceo, il suo ampliamento con la costruzione di una nuova ala e, infine, l’apertura della piazza che avrebbe 
fatto da fondale al teatro73. Il vuoto urbano, situato accanto alla nuova chiesa degli Angeli Custodi (costruita tra il 1880 e l’82 da 
Francesco Sagnelli)74, e di fronte all’edificio scolastico e al teatro, risolse brillantemente il problema dell’apertura dell’ingresso princi-
pale alla sede del nuovo liceo dando contemporaneamente un fondale più decoroso al teatro con l’ampia esedra a botteghe decorata 
dall’elegante balaustra a girali.

Il massimo sviluppo urbano della città di Santa Maria Capua Vetere va collocato dagli anni Trenta in poi, con un’accelerazione 
tra gli anni Settanta e Ottanta che ha condotto a una densificazione del centro urbano, con la perdita della maggior parte di corti e 
giardini, e a una crescita espansionistica verso l’area periferica nord-orientale. Per molti anni il centro storico è stato abbandonato 
a favore di una desolante periferia dall’edilizia poco qualificata, fenomeno che ha avuto tuttavia negli ultimi anni un’inversione di 
tendenza. Dall’istituzione negli anni Novanta della Seconda Università di Napoli, oggi Università della Campania ‘Luigi Vanvitelli’, 
Santa Maria Capua Vetere ospita i Dipartimenti di Giurisprudenza e di Lettere e Beni Culturali. 

Alla storica presenza del Tribunale si è affiancata una nuova funzione pubblica che ha rafforzato il suo ruolo culturale contribuen-
do a restituirne un’immagine che è quella di una cittadella non solo giudiziaria ma ormai anche universitaria.
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